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le strade possibili

T E R A M O

Prevenzione
nelle scuole

DELITTI. NEI PRIMI SETTE

MESI DEL 1999 NE SONO

STATI DENUNCIATI UN

MILIONE MEZZO. IN LI-

NEA CON LE STAGIONI

PRECEDENTI. MA LA PAU-

RA NON RISOLVE NULLA

La giunta provinciale di Tera-
mo ha approvato due progetti
di intervento per la prevenzio-
ne della tossicodipendenza. I
progetti riguardano la crea-
zione di una rete territoriale
finalizzata all’attivazione di
uno sportello per l’ascolto e
un intervento nelle scuole di
secondo grado. Il primo pro-
getto, proposto dall’Associa-
zione per l’Intervento psico-
logico e sociale (Aipes), pre-
vede la collaborazione dei
soggetti pubblici e privati per
la realizzazione di alcuni ser-
vizi. Il secondo progetto, rea-
lizzato in collaborazione con
la Cooperativa Sociale di Ro-
seto degli Abruzzi (Teramo),
prevede gli interventi di ope-
ratori sociali all’interno della
scuola. I costi del primo pro-
getto si aggirano su circa 516
milioni, quelli del secondo in-
torno ai 807 milioni, entrambi
con una durata triennale.

I l tema della «sicurezza» è stato
di frequente (e mai forse come
l’anno passato e nei primi mesi

diquesto2000)agitatoeusato.Ogni
angolo d’Italia sembra conoscere
una propria emergenza rispetto alla
quale c’è chi avanza una ricetta spe-
cifica. Spesso si tratta di “slogan”
buttati lì per secondare le domande
di un elettorato impaurito. Mante-
nere la pacatezza e la volontà di af-
frontare un tema tanto delicato con
pragmatismononèfacile.Ariprova
della sensibilità per l’argomento,
l’ultima inchiestadelCensisdovesi
legge, ad esempio, che i veri nemici
della crescita e della new economy
restano ancora, almeno in Italia, la
criminalità, l’illegalità diffusa, la
corruzione politica e amministrati-
va, con una percezione estrema del
”crimine”, oltre la quale abbiamo
cercato di leggere la realtà, racco-
gliendoleopinionidialcuniaddetti
ai lavori, di amministratori e politi-
ci.AMilanounannofacircaerasta-
tocreatounassessoratoallasicurez-
za, proprio sull’onda emotiva di al-
cunidrammatici eventi.La respon-
sabilità era stata affidata a Polo del
Debbio, sociologo di Forza Italia.
Che oggi risponde: «Le questioni
legate alla sicurezza erano state da
temposottovalutate.Inquestacittà,
come altrove in Italia, l’aspetto
emergenziale dei compiti che spet-
tano alle forze dell’ordine ha sem-
pre prevalso sull’aspetto di presidio
delterritorio,presidiosenzailquale
si sviluppa quel tipo di criminalità
che l’Istat definisce di tipo predato-
rio. Da qui a dire che Milano è il
Bronx, che ci sono le baby gang sul
modellodiLosAngeles,cenecorre.
Anche sulla ‘tolleranza zero’, biso-
gna intendersi: iosonod’accordose
significachebisognaperseguirean-
che i piccoli reati, perché non devo-
no essere tollerate violazioni della
legalità. Non sono d’accordo se si-
gnifica che si lotta per il persegui-
mento della legalità con formed’in-
tolleranza.Iovedoattuabilimodelli
di coordinamento tra polizia locale
epolizianazionalecomeinFrancia,
ocomeaBoston,promuovendouna
serie d’interventi sociali sul territo-
rio. Sull’equazione “immigrazione
uguale criminalità”, è ovvio che si
trattadiunasciocchezza.Credo,pe-
rò, che se l’immigrazionenonèpre-
parata dal punto di vista dell’inte-
grazione, essa è un naturalissimo
bacino d’uso per la criminalità». Su
questo argomento intervieneanche
Giulio Calvisi, responsabile nazio-
nale sui problemi dell’immigrazio-
ne dei Democratici di Sinistra:
«Iniziamo col dire che l’immigra-
zioneèunastraordinariarisorsaper

questo Paese. Lo è in termini socia-
li, culturali, demografici. Il nostro
Paese ha bisogno delle donne e de-
gliuominiimmigrati.Bastipensare
che attualmente la presenza dei cit-
tadini immigrati significaduemila-
cinquento miliardi nelle casse del-
l’Inps.Sevogliamoragionareinter-
mini di costruzione di effettive po-
litiche della sicurezzadobbiamote-
nere presente alcune verità. La pri-
maèchegli immigratichecommet-
tonoreatisonoingrandissimaparte
quelli irregolari. Per questo si deve
saper insistere per la programma-
zione dei flussi e su politicheche ri-
ducanoalmassimoilfenomenodel-
la clandestinità. Dobbiamo poi ra-
gionare sul fatto che costruire città
più sicure vuol dire banalmente in-
tervenire sulle cause dei disagi edei
conflitti. Per questo sono oltre che
giusti di per sé validi gli atti che fa-
voriscono il riconoscimento di al-
cuni diritti, alla casa, al lavoro, alla
salute, all’istruzione, attraverso cui

si realizza l’integrazione. Infine,
ogniqualvolta sidiscutedelrappor-
to tra immigrazione e criminalità
bisogna saper operare due impor-
tantidistinzioni.Laprima:uncon-
to sono i reati commessi dai singoli
immigrati, un conto è la presenza
sul nostro territorio di cittadini
stranieri legati alle multinazionali
delcrimine.Laseconda:lecomuni-
tà di cittadini immigrati presenti
nel nostro territorio non sono se-
gnate allostessomododallapresen-
zadipersonechecommettonoreati.
In alcuni casi infatti la percentuale
di chi viola legge è ben inferiore a
quelladeicittadiniitaliani».

IldirettoredelcarcerediSanVit-
tore, Luigi Pagano, ricorda che «se
si va a vedere la composizione che
c’è attualmente nel carcere – dove
sono presenti circa 1000 detenuti
extracomunitari – si potrebbe pen-
sare che ci siano molti più delin-
quenti extracomunitari che italia-
ni. Ma così non è. È molto più sem-

plice che un extracomunitario ven-
ga cooptato dalle organizzazioni
criminali. Può capitare che un im-
migratovengaarrestatoperchévive
in determinati ambienti, e senza la
possibilità di una buona difesa una
voltachevaincarcerecirimane.Gli
extracomunitari una volta dentro,
scontano tutta la pena. Bisogna ri-
conoscere che per gli italiani, fun-
ziona molto bene la legge Simeone.
Per unapena inferiore ai tre anni, si
può ottenere la sospensione e av-
viarsi al circuito extrapenitenzia-
rio». Non capita così agli stranieri,
meno protetti, meno esperti, più
poveri di risorse nel ricorso alla leg-
ge.

Mario Furlan, il fondatore dei
City Angels di Milano, i volontari
dal berretto rosso che presidiano le
zonedimaggiordisagiodellacittà,a
tale proposito aggiunge: «Alcune
cose, per cancellare l’equazione
”immigrazione uguale criminali-
tà”, si potrebbero decidere imme-

diatamente. Noi, ad esempio, ab-
biamo proposto che anche gli im-
migratipossanofarpartedelle forze
dell’ordine, perché potrebbero
svolgereunagrossa funzionedime-
diazione culturale. Bisogna inter-
venire prima che un extracomuni-
tario entri nel circuito del carcere,
perché poi diventa difficile recupe-
rarlo. E per intervenire prima, oc-
corre conoscenza che consenta di
gettare ponti nri confronti di certi
gruppiedicertesituazione».

Un altro passo importanteperaf-
fermare una cultura ed una pratica
della legalità potrebbe essere costi-
tuito dalla tanto discussa “speri-
mentazione” di forme di distribu-
zione controllata di eroina. Propo-
sta contenuta nell’ormai famoso e
molto discusso ordine del giorno
della Sinistra Giovanile approvato
dal congresso nazionale dei Ds e tra
gli altri, nei messi scorsi, “suggeri-
ta” dal Pm Nobili. A tale proposito
DelDebbiosimostrapossibilista«a

patto che ci sia
un’apposita le-
gislazione, che
regoli questa
strada». A sor-
presa dunque è
proprio un
esponente del
centrodestra
(che ne pense-
rebbeGianfran-
coFini?)apren-
dere in conside-
razione un ten-
tativo simile .
Tra l’altro, co-
me ricorda An-
tonio Serra, del
coordinamento
dei comitati di
quartiere del ca-
poluogo lom-

bardo,«anchel’Economistharicor-
dato recentemente come la repres-
sione porti adun aumento del volu-
med’affarideimercantididroga»e,
aggiunge Maurizio Baruffi del Fo-
rum Droghe, «è tuttodadimostrare
che con le strategie repressive si dia
una mano a chi è tossicodipenden-
te. Anzi diciamo che è vero l’esatto
contrario : i dati ci dicono infatti
che il proibizionismo consegna al-
l’illegalità migliaia di giovani ren-
dendoli potenziali criminali, non
ne favorisce il recuperoeportasoldi
alle mafie. Davvero un bel risulta-
to».

Favorire l’integrazione dei citta-
dini immigrati e sperimentare for-
me di distribuzione controllata di
eroina potrebbero essere allora due
piccoli passi “in avanti”perdareun
significato reale alla parola ”sicu-
rezza”. A patto però che il panico
cessi e che la politica riprenda il filo
di un ragionamento teso ad indivi-
duare soluzioni concrete ed imme-
diatamentepraticabili.

*Milano Duemilauno

S i c u r e z z a Come reagire alla dura realtà e agli slogan?
La Giunta Giovani di Milano «incontra»
Del Debbio, Calvisi, Pagano, Furlan, Baruffi

Tra crimini e propaganda
niente paura, usiamo il cervello
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Baby gang,
colpevole
di un omicidio.
Siamo nel 1935.
Dal volume
New York Noir,
foto di cronaca
dagli archivi
del Daily
News,
edito da Rizzoli

I N F O
Più
visibile

Lacrimina-
litàviene
percepitadi
piùoggi.Se-
condol’in-
daginedel
Censisil20
percento
degli inter-
vistatigiudi-
camoltori-
levantela
presenza
delcrimine.
Nel1997era
soltantoil13
percentoa
esprimere
lostesso
giudizio.

L’ i n t e r v e n t o

Il liberismo all’arrembaggio della città
ANTONELLO BOATTI*

M ilano si presenta oggi con un volto in-
definito: affannata, congestionata, in-
quinata,consapevoledelpropriodecli-

nodemograficoeproduttivo industriale, eppu-
re ancora riccadi risorsescientificheeculturali
ma non ancora in grado di disegnare le caratte-
ristichedel suosviluppoeconomicoesociale.A
questa città che conosce trasformazioni così
profonde, capita oggi una vera e propria classe
politica che la governa inmodosostanzialmen-
te omogeneo alla scala comunale provinciale e
regionalesposandoinmodoconsapevoleteoria
e pratica del liberismo più spinto. Vogliamo
esaminare qui sommariamente le decisioni
prese, i primi effetti già registrati e gli scenari
futuri sul decisivo terreno dell’urbanistica e
dell’ambiente. Il comune di Milano elabora un
nuovoregolamentoedilizio iperpermissivoe la
Regione Lombardia approva la Legge 19 no-
vembre 1999 n0 22 che consente di procedere
conunasemplicedichiarazionediiniziodiatti-
vità dallo spostamento diunmurointernosino
allacostruzionediungrattacielo.Inquestomo-
do l’Amministrazione Pubblica perde la capa-
cità di prevenzione e controllo sulle grandi tra-
sformazioni(legataalconcettostessodiconces-

sione edilizia) per approdare al “porto delle
nebbie”della sanzioneedella repressionedegli
abusi edilizi. L’attività della Regione, purtrop-
poinsensonegativosiestendeadaltricampi.

La leggeregionale19aprile1999n09consen-
te di sottrarre ai meccanismi di controllo tradi-
zionali le varianti di piano regolatore. Il comu-
nediMilanohasollecitamentecolto l’invitoal-
la liberalizzazione aggirando l’ostacolo delle
variantiurbanisticheapplicandolaleggeregio-
nale 9/99 e utilizzando lo strumento dei Pro-
grammi integrati di intervento. Questi sono
progetti cheglioperatoripubblicioprivatipos-
sono presentare al comune su aree anche non
contigue, in tutto o in parte edificateo dadesti-
nare anuovaedificazione,purchénonagricole,
praticamente su tutto il territorio urbanizzato.
Se iprogetti attuanoilpianoregolatorec’èbiso-
gno soltanto di una approvazione in consiglio
comunale. Diversamente se i progetti compor-
tano una variante sostanziale alpianoregolato-
re devono essere coerenti con un Documento
d’inquadramento precedentemente redatto
che definisce obbiettivi generali e indirizzi ur-
banistici del Comune. Dimostrata tale coeren-
za con un accordo di programma stipulato tra

Comune e Regione rapidamente la variante di-
ventaeffettivasenzacheicittadinipossanopre-
sentare le tradizionali opposizioni od osserva-
zioni che molto spesso sono state l’unico modo
per far alzare qualche voce in difesa dell’am-
biente e della qualità della vita controautentici
poteri forti, quali società immobiliari, gruppi
finanziariegrandeproprietàedilizia.

Osservandoinestremasintesiicontenutidel
Documento di inquadramento che il comune
ha recentemente presentato e che dovrebbe so-
stituire lacomplessitàdelPianoRegolatoreGe-
nerale si può notare che in centocinquanta pa-
gine non si incontra mai la parola ambiente o
ecologia : di queste pagine cinquanta sono de-
dicate allo sveltimento delle procedure,novan-
ta sono dedicate allo sviluppo di Milano e della
sua area urbana e in dieci pagine si accenna ai
temi del verde e degli spazi aperti. Un ulteriore
colpo alle possibilità di sviluppo della qualità
ambientale è costituito dalla approvazione del-
la legge regionale n0 193 che azzera sulla carta il
deficit di aree verdi consentendo ai comuni e
città, come ad esempio Milano, assolutamente
carenti di parchi e giardini di aggirare l’ostaco-
lo calcolando come proprie le aree verdi in ec-

cesso dei comuni confinanti e soprattuttocom-
pilando un fantomatico piano dei servizi che
spieghi come eperché sia giusto che laquantità
procapitedi26,5mq.stabilitadalla leggestessa
non debba essere applicata in determinati casi
specifici.Eperle industriee lealtreattivitàpro-
duttive si dimezza la superficie di verde di sal-
vaguardia ambientale prevista! In questa sorta
di delirio di onnipotenza del centro-destra in
Lombardia può succedere di tutto e di più, con
un Sindaco che si offende se il Governo decide
di affidare al Prefetto e non a lui l’incarico di
commissarioper ladepurazionedelle acque(su
cui per l’appunto generazioni di sindaci com-
preso Albertini hanno clamorosamente fallito)
econunpresidentediRegione,Formigoni,che
riesce conimpudiciziaamenarevantodiaverci
fatto godere le città senza auto, mentre la verità
è che questi blocchi domenicali non vengono
effettuati per consentirci di gustare liberamen-
te queste preziose e inedite prospettive urbane,
ma solamente per poter sperare di respirare
qualcosadidecente il lunedì.Ecosìnellamede-
sima linea politica l’assessore Goggi del Comu-
nedi Milanopropone nuove superstradeurba-
ne come la Gronda Nord e svincoli a tre livelli

come in piazza Maggi incurante della solleva-
zione popolare che questi interventi giusta-
mente provocano e la giunta provinciale vuole
decidere addirittura di cancellare tutta l’espe-
rienza di studioe progettazionedelpiano terri-
torialedicoordinamento.

Di fronte a tale sistematico tentativo di di-
struzione degli elementi fondamentali della
cultura del Piano che appaiono evidenti nella
politicadelcentrodestra inLombardiaoccorre
cogliere l’appuntamento delle prossime elezio-
ni regionali per rilanciare uno schieramento
politicoculturalecheriescaadagganciarelano-
stra Regione al movimento riformatore che ha
visto nascere attorno all’esperienza delI’ Istitu-
to Nazionale di Urbanistica una concreta pro-
posta di riforma che modifica e rilancia il ruolo
delpianoedell’operatorepubbliconellagestio-
ne del territorio. Ed infine l’esigenza più senti-
ta: restare in Europa, nel senso di ritornare ad
esserenelnoverodellecittàcheavendoaccetta-
to per sé stesse un futuro sostanzialmente post-
industriale hanno deciso di compiere una svol-
taverso laqualitàarchitettonica,dellavita edel
paesaggio.

*architetto - ricercatore universitario


